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Editoriale 

Lettera 
alla sinistra 

WALTER VELTRONI 

apra la sinistra italiana riprendere il suo cam
mino, restituire speranze, convincere che le 
sue idee, ì suoi programmi, i suoi valori sono 
•utili» per questa Italia del dopo Ottantanove? 
lo credo sia venuto il momento che le perso
ne di buona volontà, le tante di cui la sinistra 

italiana dispone, alzino la testa oltre la polvere delle 
. risse e delle confusioni di oggi e comincino a lavo

rare per dare una risposta positiva a questo interro
gativo reale. Il voto amministrativo di una settimana 
fa a Napoli e a Trieste dimostra che la rabbia dell'I
talia forte e la disperazione dell'Italia debole non in
contrano la sinistra. Trovano le leghe, il melone, Di 
Lorenzo, Di Donato, Pomicino. E lì travaglio di que
ste settimane ci consegna un paese sfinito, senza fi-. 
ducie, senza certezze, senza forti speranze. Sta crol
lando tutto un sistema di relazioni politiche e di po
tere che si è costruito lungo un quarantennio e che 
ha conosciuto, nei suoi aspetti patologici, una cla
morosa accelerazione nell'ultimo decennio. Cade 
spargendo i suoi cocci e i suoi veleni sulla idea stes
sa della politica. Cade seminando rabbia e rasse
gnazione. Ma cade, e fragorosamente. Un intero ci- • 
do della storia politica italiana si conclude. Una si
nistra all'altezza dei suoi doveri partirebbe di qui.; 
Invece c'è chi, come Craxi. non si vuol fare una ra
gione che tutto questo è finito, e coltiva i giotteschi 
sogni di quadripartiti di ritomo; o chi rincula in posi
zioni di stampo neo-ideologico pensando che la 
nottata passerà, prima o poi, e tutto tornerà come 

, • prima. E, nel frattempo, tutti ritengono buona cosa 
picchiarsi, insultarsi, sgambettarsi. 

• - «Aiuto, la destra ritoma!», fu lo slogan di Mitter-
, rand qualche anno fa. Quale colpo di cannone de

ve ancora esplodere perchè si capisca che cosa sta 
succedendo attorno a noi? La guerra è dentro l'Eu
ropa, la Cecoslovacchia sta per dividersi, particola
rismi, nazionalismi, autonomismi stanno rifacendo 

' la cartina geografica. E questa rischia di assomiglia
re molto a quella dell'inizio del secolo. E tutto salta 
la mediazione politica, in una esaltazione di fonda
mentalismi. Nell'Europa del dopo Ottantanove sem
bra prevalere non lo spirito della politica di Tocque
ville ma quello di Khómcinf. E mentre in'America 

. esplode il neo-qualunquismo di Perot la destra tor
na alla carica in molti paesi europei smerciando 

, vecchia merce che oggi sembra nuova: l'intolleran
za, il razzismo. Oggi si può celebrare in Italia l'olo
causto degli ebrei, come fanno i naziskin o può ca
pitare di leggere, in un sondaggio, che più del 50% 
degli italiani auspicherebbero la pena di morte. 

I
v., •• I cannone della destra tuona ma la sinistra 

.' non sembra sentire. Craxi vuole rifare il qua
dripartito, è davvero un uomo e una politica 

'.'• - del passato. E questa la risposta immaginabi-
» ^ _ le alla crisi italiana, in questa aspra temperie 

delle idee che attraversa l'Italia? Sembra dav
vero di udire: «Dove vai?», «Porto pesci». Più la gente 

' vuole cambiamento più la sinistra sembra ostinarsi 
a conservare l'esistente. Cresce, in tutti i partiti, la 
voglia di superare questo paradosso. La sinistra ita
liana può continuare a dividersi e a indebolirsi ma 
la gente, specie i lavoratori e gli onesti, Finiranno col 
percepirla davvero come quel gruppo di irresponsa
bili che, dice la leggenda, mentre il Titanic affonda
va si preoccupavano di sistemare le sedie a sdraio. 
La sinistra ha bisogno di riconoscersi, di ritrovarsi. 
Essa è dispersa, davvero, nell'anima di molti partiti, 
nel ventre di fenomeni straordinari come l'associa
zionismo, il volontariato, la solidarietà. Le persone 
che si sentono di sinistra sono una forza potente in 
questo paese. Ma ora è necessario che le forze orga
nizzate di questo grande movimento dimostrino il 
coraggio necessario. La discussione in corso nel Psi, 

. nonostante gli incredibili anatemi di Craxi rivolti a 
bloccare il dibattito intemo, ed anche nella De. di 
un'intensità senza pari, dice che sta maturando la 
consapevolezza che, per il futuro dell'Italia, è ne
cessario costruire le condizioni costituzionali e poli
tiche di una alternanza possibile. Lo stesso confron
to nel Pds deve portare questo partito a recuperare 
le ragioni di fondo, oggi un po' smarrite, della sua 
nascita; ragioni tutte confermate dagli eventi politici 
di questi mesi. Tra queste, in particolare, l'esigenza 
di costruire una sinistra nuova, di combattere la 
frantumazione.. - . , . : • - - , - , , . , . 

Si potrà farlo solo attorno ad un corpo di valori 
forti - la solidarietà, l'eguaglianza, la democrazia, la 
libertà - che oggi tornano ad essere l'unica «dclini-

' zione» possibile di una appartenenza. Non si scrolli
no le spalle. La sinistra non vive più di ideologie e 
non vive solo dei necessari, buoni programmi. Può 
vivere e vincere solo se assume i suoi valori forti co
me guida di politiche e di programmi. Solo se saprà 
valutare convergenze e opposizioni a partire da 
quei valori e dalle coerenze dei comportamenti; e 
sapendo che la questione morale è oggi la condi
zione, principale per poter far vivere la politica. Se 
provassimo a discutere cosi? Più forte è la crisi del 
vecchio mondo più forte è l'esigenza che la sinistra, 
tutta la sinistra, dia un segnale nuovo. Ha scritto Mi
chele Salvati che «la questione democratico-costitu
zionale del primo secolo di sinistra e la questione 
sociale del secondo possono e debbono sommarsi; 
alle conquiste dell'Ottocento si sono aggiunte quel
le del Novecento e a queste ultime potranno ag
giungersi nel 2000 nuove conquiste sul fronte ecolo
gico, dell'emancipazione femminile, della solida
rietà economica intemazionale, tutte nel contesto 
di una progressiva conquista al diritto e alla demo
crazia delle relazioni politiche tra Stati. Non abbia
mo una grandiosa teoria che leghi questi contesti e 
questi punti; alla luce dei nostri valori possiamo pe
rò forgiare forti strumenti «locali» che ci aiutino a for-

. mutare risposte a mano a mano che i problemi ma-
; turano». Di questo vorrei che la sinistra italiana di
scutesse. Sapendo che ci sono molte più cose nella 
sinistra stessa di quanto sia stato fin qui organizzato 

' ' dai partiti storici. Non abbiamo molto tempo. Il ccn-
- tenario della nascita del socialismo italiano non sa-
, rà, come era facile prevedere, l'anno dell'unità so

cialista. Sarebbe assai importante se fosse l'anno in 
• cui dopo più di un decennio si volta pagina, si sfida-

^ no i conservatori, si toma ad investire sulle possibili
tà della sinistra. ,. . . •• . • 
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Giornale fondato da Antonio Gramsci 

Il presidente della Fiat chiede prudenza verso gli inquisiti ma poi smentisce Romiti 
«La crisi politica? Bisogna fare presto. Forse alla fine vincerà una soluzione istituzionale» 

Agnelli incita Dì Pietro 
«Bravo, va avanti così» 
Il card Martini: rigore, non qualimquismo 

CheT 

«Ho la massima stima per il giudice Di Pietro. L'au
gurio è che riesca a condurre fino in fondo la sua in
chiesta». Gianni Agnelli, presidente della Rat, par
lando a Cemobbio, ha di fatto smentito le cntiche 
che recentemente Cesare Romiti aveva nvolto ai 
giudici che stanno smantellando «tangentopoli». Per 
gli inquisiti-Fiat, Agnelli ha chiesto cautela in attesa 
della conclusione delle indagini. 

DAL NOSTRO INVIATO 
DARIO VENEQONI 

m CERNOB8IO. «Ho moltis
sima stima di Di Pietro, gli : 
faccio i migliori auguri che : 
possa procedere fino alla fi-, 
ne con la decisione con cui V. 
ha cominciato la sua opera». )[• 
Sulle tangenti parla Gianni 
Agnelli e sono parole diver- . 

\ se da quelle che alcuni gior
ni fa pronunciò Cesare Ro
miti. Adifferenza del suo uo
mo, il presidente della Fiat ; 
non invita il giudice che ha 
scoperto tangentopoli a non 

immischiarsi negli affan del 
sistema, ma al contrano si 
schiera dalla sua parte. An
che se poi sottolinea che «bi- ' 
sogna vedere come vanno i 
giudizi». Intanto il direttore 
generale della Cogefar, ; 
gruppo Fiat, sta collaboran
do con i magistrati. Il cardi-
naie Martini invita a evitare 
«ogni delegittimazione delle 
istituzioni» e chiede agli one
sti di non tirarsi indietro, x 
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Sondaggio Ispes: 
fl 50,02% dice à 
alla pena di morte 
Gli italiani vogliono la pena di morte. Lo rivela un 
sondaggio dell'Ispes: la pensa cosi il 50,02% degli 
intervistati. La mafia viene considerata la minaccia 
più grave per il Meridione e per l'intero paese, le for
ze dell'ordine e i giudici sono «condizionabili», i po
litici impreparati o «conniventi». Lo Stato è assente, 
la criminalità organizzata è padrona di quattro re
gioni. Fiducia nella Chiesa e nell'associazionismo. 

GIAMPAOLO TUCCI 

Gianni Agnelli 

Craxi minaccia i suoi: 
«Ottiche pretestuose i 
al momento giusto;;. » 

BRUNO MISERENDINO 

• 1 ROMA. S'infiamma lo 
scontro nel Psi. E Craxi scende -
in campo lanciando un'ini- : 

dente accusa di vigliaccheria * 
verso quanti lo criticano ora ;; 
che e in difficolta: «Ringrazio ": 

quei compagni - dice una no- ' 
tei vergata ieri sera di suo pu
gno - che hanno ritenuto di ". 
scegliere questo momento per ; 
formulare pubblicamente le i': 
loro cntiche». Critiche che in ;• 
ogni caso «sono pretestuosa, -
infondate e poco comprensibi

li». Una dichiarazione che se
gnala l'imbarazzo di Craxi alle 
prese con richieste pressanti di 
cambiamento di linea e di lea-

i dership. I destinatari, a comin
ciare da Del Turco, Manca, ; 
Spini, Signorile, la interpretano 

• come una manovra vittimistica 
per depotenziare il dibattito in- : 

• temo. Di Donato replica alle 
'. critiche dopo lo scontro con 
' Del Turco e invita chi contesta : 

l'attuale leadership a non fare 
il gioco dell'avversano 
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OMA CAMPAGNA 
A SAVORE: «T 
D£l CAOS ?.. 

«W£ 

C hiedo scusa ai f'Xlelissimi di questo angolino: per 
ben due giorni ho trascurato di aggiornare le mie 
ricerche su Silvio Lega (To), in corsa per la segre

teria de su indicazione degli amici di Cava e degli amici 
della Carpano. Eravamo rimasti al seguente curriculum, 
stringato ma significativo: Silvio Lega è di Torino e gode 
dell'appoggio di Franco Bonferroni. Oggi, grazie al sol
lecito fax di un lettore di Ruda (Udine), sono in grado 
di aggiungere un nuovo particolare a questo grandioso 
affresco: Silvio Lega è di Torino, gode dell'appoggio di 
Franco Bonferroni e in gioventù ha praticato il salto con 
l'asta. -i;.-.'.'.:*(«;c»--..-;' .-ut-.ì.'../; •';:.••-••>.-«,•.:.:. i.ì-;j.';''-n=»">Tr 

Nel frattempo,1 ho ricevuto un altro fax: proprio da 
Franco Bonferroni, che si dice spiacente di avermi «reso 
di cattivo umore a causa del sostegno manifestato a Le
ga». Ringrazio Bonferroni e lo rassicuro: non mi ha affat
to reso di cattivo umotc. Anzi, mi ha messo di umore ec
cellente •• ~ - J 

' ' ' MICHELESERRA 

• • ROMA. È una maggioran
za risicatissima, il 50,02%, ma 
è una maggioranza. Gli italia
ni vogliono la pena di morte. 
Convintissime le donne, un 
po' meno i giovani. Lo nvela 
un sondaggio dell'Ispes sull'e-
mergenza-criminalita. Il son
daggio è stato realizzato pn-

. ma che il giudice Falcone mo
risse ammazzato. La mafia 
viene percepita come «la mi
naccia più grave per il Meri
dione e per l'intero paese» 

(85%). Si è ormai impadroni
ta definitivamente di quattro 
regioni (Calabna, Campania, 
Puglia e Sicilia). Le cause? «Il 
malcostume poliuco-ammini-
strauvo», innanzitutto. Ma la 
sfiducia degli italiani è gene
rale e intensa. 1 politici sono 
giudicati inaffidabili o «conni
venti», i magistrati «condizio
nabili», le forze dell'ordine 
•impreparate». I nmedi: leggi 
speciali. Si salvano la Chiesa e 
l'associazionismo. 
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Superstiti dell'Olocausto fronteggiano a Roma una manifestazione di «teste rapate» 

Gli ebrei sfidano i naziskin in piazza 
«Se nessuno vi ferma lo faremo noi» 

Ebrei a poche centinaia di metri dai giovani di de
stra, ieri a Roma: «L'Olocausto lo testimoniamo noi». 
Dall'altra parte, dentro un albergo di lusso, un con- E 
vegno di Movimento politico sul «falso mito delle ca- f 
mere a gas». Assenti le forze politiche democrati-1' 
che. Bloccato all'aeroporto perché «indesiderato in 
Italia» uno storico atteso da Mp. Tafferuglio tra ebrei -
e polizia. Un agente: «Saponette mancate» -

A.BADUEL J.DEQIOVANNANOEU 

• • ROMA. In alcune centi-
naia, ieri a Roma gli ebrei han- r* 
no protestato con un sit-in ; • 
contro un convegno degli " 
estremisti di destra di Uovi-.-:' 
mento Politico sulla : «falsità *?; 
dell'Olocausto» che si svolgeva vr 
poco lontano. Assenti le lorze i;\ 
politiche democratiche. Ci so- ', 
no stati momenti di tensione e ?.>' 
un tafferuglio tra polizia ed un -V 
gruppo di ebrei da cui era par- ••'•• 
tito un sasso Un agent: ha 
perso la testa «Siete tutte >apo-

nette mancate» ha esclamato 
Scuse della polizia agli ebrei e 
provvedimenti disciplman in 
arrivo per l'agente. Dall'altra 
parte dei cordoni, skinhead e 
«semplici» fascisti convinti di •. 
essere perseguitati. Attendeva- ' 
no lo storico irving per sentirgli ? 
ripetere che le camere a gas di * 
Aushwitz sono roba per turisti J 
costruita dopo la guerra. L'in
glese però è stato bloccato ieri 
mattina a Fiumicino e fatto ri
partire perche 'indesiderato in 
Italia- , 

Un momento detta manifestazione organizzata daHa Comunità ebraica contro II convegno sufOìocausto dei Movimento politico 

l'albero, le poesie 
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• • Qualcosa di luminoso e 
di indecifrabile, al tempo stes
so, sembra emergere a tratti 
dal naufragio di questo paese, 
ogni giorno più drammatica
mente chiaro sotto i nostri oc
chi. Qualcosa che ormai non 
rientra più nelle categorie tra
dizionali della politica ed è 
quindi di più difficile interpre
tazione, almeno secondo i co
dici di lettura consueti della 
realta italiana. Ho negli occhi 
la foto pubblicata recente- ! 
mente da alcuni quotidiani di 

\ un gruppo di giovani sorriden
ti che indossano durante un 
ballo in discoteca una ma
glietta inneggiante al giudice 
Di Pietro. Chissà per chi vote
rebbero questi ragazzi se vo
tassero oggi. Chissà cosa pen
sano del Parlamento appena 
eletto, del nostro nuovo presi- . 
dente della Repubblica. Chis
sà se qualcuno tra i loro inse-
Rnanti ha mai parlato loro di ! 
Leone e di Pertini, o pe-ché ; 

. no, di Gramsci. La loro voglia 
di onesta cosi clamorosamen
te ostentata troverà domani 
uno sbocco naturale nell'esi
stenza di tutti i giorni? Potrà 
coniugarsi con le scelte pro
fessionali e con la loro cresci

ta di cittadini? O dovrà refluire 
costretta da istanze più «prag- . 
matiche» nelle secche del ri
conformismo e del trasformi
smo fino a perdersi nel picco
lo cabotaggio quotidiano? I 
loro ideali in una parola che 
ora essi sentono di dover 
esprimere in modo cosi squil
lante e pittoresco, soprawive-
ranno negli anni o dovranno . 
normalizzarsi e sacrificarsi 
sull'altare di un malinteso 
senso della vita e della maturi
tà? Certo a questi giovani mol
to è dovuto, di molte cose essi 
sono stati derubati: dal diritto 
di una vera scuola a quello 
dell'occupazione, dalla tutela 
della loro salute, del tempo li
bero, dell'ambiente e via di
cendo. Ma forse soprattutto 
sono stati derubati spesso del 
diritto di essere onesti. La loro 
dichiarazione d'amore per il 
giudice Di Pietro, questa ri-
chiesta di pulizia e di moralità 
espressa in maniera tanto ur
gente e sintetica da trovar po
sto su una t-shirt durante una 
sera in discoteca, è in realtà 
ben più complessa e proble
matica e dolorosa. In quale al-

FRANCESCO DEGREGORI 

; tro paese del mondo, del re- '•• 
sto, ci è dato di vedere degli •; 
adolescenti fare il tifo per un 
giudice come se fosse un can
tante o un calciatore? 

Un altro giudice, Giovanni 
Falcone (diceva e lo dicevano « 

'•' insieme a lui gli uomini che '.'.' 
meglio si sono battuti e si bat- , 
tono per cambiare questo 
paese) che la mafia potrà es- ; 
sere vinta solo nel momento 

: in cui sarà moralmente dele
gittimata. Non quindi i blitz, ',. 
non le operazioni di pulizia • 
più o meno chirurgiche, no le 
leggi eccezionali spesso invo
cate da destra più che da sini- •.' 
stra, solo la pacifica constata
zione che la mafia si sconfig- , 
gè quando viene smascherata '.-. 
come non valore, buco nero 
di ogni vera intelligenza, di 
ogni vera cultura, di ogni vera 
solidarietà. Quando le perso- , 
ne per bene si riconoscono fra 
di loro e si contano, capisco
no di essere a Milano come a 
Palermo, maggioranza stra
grande, umiliata ed offesa 
quanto si vuole ma pur sem
pre capace di reazione e di re
sistenza, di rivincita e di riscat

to. Davanti alla casa di Fran-
) cesca Morvillo e Giovanni Fal

cone a Palermo, cresce un al
bero di magnolia ai piedi del 
quale la gente, dal giorno del
l'omicidio, continua a depor
re fiori e a lasciare messaggi 

; che sarebbe stupido definire 
ingenui. Sono parole di rim
pianto e di rabbia (giudice 
Falcone sarai sempre nei no
stri cuori; per te che hai dato 

; la vita vinceremo questa parti
ta; non mi hai fatto vergogna
re di essere palermitano; Gio
vanni Falcone sei una perso
na che non morirà mai). Non 

' so se.esista veramente da 
qualche parte la Sicilia orren
da delle orrende vignette di 
Forattini, quella per intenderci 

' in cui i contorni dell'isola as
somigliano a un coccodrillo 
famelico. Ma certo questo al-

, bero di magnolia sembra con
traddire ogni tentativo di ab-' 
bandonare al suo destino, cri
minalizzandola, una parte co-

, si importante del nostro pae
se, nella quale tutti noi oggi 
siamo bene o male costretti a 
specchiarci e a nconosccrci C 
certo se Falcone avesse potu

to leggere queste frasi avrebbe 
saputo trovarvi, al di là dell'af
fettuosità che tutte le contrad
distingue e di fronte alla quale 
sarebbe inevitabilmente ar-

' rossito, un Inedito segnale po
sitivo, il germe di una trasfor
mazione importante nel senti
re collettivo • della società. 
Qualcosa di nuovo su cui far 
leva per continuare a lavorare 
sempre meglio, sempre di più, 
sempre più coraggiosamente. 
Queste vere e proprie lettere 
d'amore deposte in maniera 

• casuale ma non anonima da-
- vanti alla casa di un giudice, 
i mandato al macello in un Ita-
. Ha che oggi ci appare sempre 
> più agonizzante e disgraziata, 
ci aiutano ad immaginare una 
città futura, che certo non è 
dietro l'angolo, ma per la qua
le vale la pena comunque lot-

, tare e desiderare. Forse pro-
' prio in questi messaggi nella 
bottiglia, nei bigliettini lasciati 
ai piedi dell'albero di Falcone, 
o sulle t-shirt indossate da 
questi ragazzi che ancora non 
conosciamo, che bisogna cer
care oggi le poesie più sco-
mode da leggere (e da scrive
re) o la semplicità sempre più 
difficile a farsi 

Intervista 
a Major: 
«L'Europa 
ce la farà» 
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Intervista 
aRocard: 
«Maastricht 
deve passare» 
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